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TEATRO ROSSINI

23 GENNAIO 
LELLA COSTA, PAOLO CALABRESI in

NUDA PROPRIETÀ

di Lidia Ravera

regia Emanuela Giordano

19 MARZO
MASSIMO GHINI, ELENA SANTARELLI in

QUANDO LA MOGLIE È IN VACANZA

di George Axelrod

regia Alessandro D’Alatri

22 APRILE
GIANLUCA GUIDI, GIAMPIERO INGRASSIA in

TAXI A DUE PIAZZE

di Ray Cooney

versione italiana Jaja Fiastri

con la partecipazione di Nini Salerno

regia Gianluca Guidi 

TEATRO ANNIBAL CARO

residenze di allestimento
27 / 28 FEBBRAIO
GIORGIO FELICETTI in

FISSÒARMONIKÒS

uomini e fisarmoniche 

con Valentina Bonafoni

e la partecipazione di Piccola Orchestra Armonikòs

regia Giorgio Felicetti 

30 APRILE
SONIA BARBADORO in

DODICI MINUTI

uno spettacolo di Francesco Zarzana e Sonia Barbadoro

regia Francesco Zarzana

9 MAGGIO
FABIO CICCALÈ in

REFUGIUM PECCATORUM
ideazione e coreografia Fabio Ciccalè

con Chiara Pacioni
TEATRO CECCHETTI

1 FEBBRAIO
ISABELLA RAGONESE in
AFRICAN REQUIEM

scritto e diretto da Stefano Massini

con Luisa Cattaneo

musiche Enrico Fink

eseguite dal vivo da Luca Baldini, Massimo Ferri, Enrico Zoi
19 FEBBRAIO
BABILONIA TEATRI
JESUS

di Valeria Raimondi, Enrico Castellani, Vincenzo Todesco

parole Enrico Castellani

con Enrico Castellani, Valeria Raimondi, Ettore Castellani
13 MAGGIO
RAIZ & FAUSTO MESOLELLA in
DAGO RED TOUR

con la partecipazione straordinaria di MARCO D'AMORE

CIVITANOVA DANZA
TUTTO L’ANNO
XVIII edizione
22 DICEMBRE | TEATRO ROSSINI
BASHKIRIAN STATE BALLET THEATRE
IL LAGO DEI CIGNI
8 FEBBRAIO | TEATRO ANNIBAL CARO
E.SPERIMENTI | GDO DANCE COMPANY
HOPERA…BABY!
7 MARZO | TEATRO ANNIBAL CARO

CRISTIANA MORGANTI

JESSICA AND ME

21 MARZO | TEATRO ANNIBAL CARO
Civitanova Casa della Danza
progetto di residenza

MANFREDI PEREGO
DEI CRINALI

31 MARZO | TEATRO ROSSINI
Galà di danza

TRIBUTO A RUDOLF NUREYEV
con IVAN VASILIEV
16 APRILE | TEATRO ANNIBAL CARO
COMPAGNIA SIMONA BUCCI

ENTER LADY MACBETH
COMUNICATO STAMPA

Teatro, danza e musica ce n’è per tutti i gusti nei quindici appuntamenti della ricca stagione dei Teatri di Civitanova promossa dal Comune di Civitanova Marche, dall’Azienda Teatri di Civitanova e dall’AMAT e realizzata con il contributo di Regione Marche e Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo. Una proposta che da dicembre a maggio vede dialogare in un sitema teatrale unico per la nostra regione il Teatro Rossini con tre commedie di grande riconoscibilità e popolarità, il Teatro Annibal Caro con tre spettacoli che prendono forma proprio nella città alta dove avranno luogo le residenze di allestimento e il Teatro Cecchetti “casa” di proposte che portano il segno della contemporaneità. Accanto a questa ricca proposta la città della danza rinnova il suo appuntamento con quest’arte così affascinante ospitando la diciottesima edizione della rassegna Civitanova Danza tutto l’anno.
Un trittico di comicità intelligente attende il pubblico al Teatro Rossini. Si inizia il 23 gennaio con Nuda proprietà, una festa alla forza e alla fragilità umana dal testo di Lidia Ravera portata in scena da Lella Costa e Paolo Calabresi 
Il 19 marzo è la volta di Quando la moglie è in vacanza di George Axelrod: Massimo Ghini ed Elena Santarelli, diretti da Alessandro D’Alatri e con le musiche originali di Renato Zero, danno vita a una commedia sorprendente e dotata di uno sguardo fresco sulle relazioni tra uomini e donne.
Conclude la proposta del Teatro Rossini il 22 aprile Taxi a due piazze di Ray Cooney, la commedia più longeva della storia, nella versione italiana di Jaja Fiastri con Gianluca Guidi anche nella veste di regista, Giampiero Ingrassia e la partecipazione di Nini Salerno. 
Residenze e debutti caratterizzano la proposta del Teatro Annibal Caro che prende il via il 27 e 28 febbraio con Fissòarmonikòs, uno “spettacolo teatrale circense musicale con note leggere e lacrime amare” come si legge nel sottotitolo, scritto, diretto e interpretato da Giorgio Felicetti con Valentina Bonafoni e con la partecipazione della Piccola Orchestra Armonikòs. Lo spettacolo è un grande affresco epico, storico, artigianale, esilarante e commovente, sullo strumento più popolare e totale, la fisarmonica.

IL 30 aprile dall'incontro tra il giornalista Francesco Zarzana e l'attrice Sonia Barbadoro, entrambi ex atleti e appassionati di sport, nasce l'idea di portare in scena Dodici minuti. Al centro della piéce una storia italiana dimenticata, una tragedia, quella di Brema 1966 della nazionale italiana di nuoto, e la cronaca di una passione, sfolgorante e assoluta.

Lavoro in fieri, costruito sul limite tra danza, teatro e performance liberamente ispirato alle Litanie Lauretane, Refugium peccatorum di Fabio Ciccalè mette in luce il 9 maggio il talento dell’artista civitanovese, “fra gli autori più interessanti affacciatisi sulla scena della danza contemporanea italiana” come lo ha definito la studiosa Donatella Bertozzi.
Al Teatro Cecchetti il pubblico è invitato a uno sguardo sul presente da punti di vista differenti. Il 1 febbraio Isabella Ragonese è in African Requiem un’Ilaria Alpi appena uccisa, che si desta come da un improvviso letargo e ripercorre la propria vicenda in un susseguirsi di saette di memoria. Scritto e diretto da Stefano Massini, lo spettacolo vede in scena anche Luisa Cattaneo e le musiche di Enrico Fink sono eseguite dal vivo da Luca Baldini, Massimo Ferri, Enrico Zoi.

Dopo essersi occupati, nel loro precedente spettacolo Lolita, di un tema scabroso come quello della pedofilia, i Babilonia Teatri - una delle più brillanti e rivoluzionarie realtà italiane del teatro di ricerca (Premio Ubu 2011) - affrontano in Jesus in scena il 19 febbraio un’altra materia enorme, delicatissima, difficilissima da inquadrare come quella del rapporto della nostra società con l’icona massima della cultura cristiana.
Il 13 maggio un appuntamento esclusivo con Dago red tour, un album, uscito pochi mesi fa, oggi un concerto, che vede insieme il cantautore Raiz e il chitarrista e produttore Fausto Mesolella per rileggere i classici della canzone napoletana, aprendoli alla contaminazione con l'estero, tra The Who, Gogol Bordello e Leonard

Cohen. Ad accompagnarli in questo viaggio Marco D'Amore, reduce dai successi internazionali di Gomorra - La Serie e del film Perez, con il compito di amalgamare le note di Raiz e Mesolella alla grande tradizione teatrale napoletana.

Sei appuntamenti compongono il cartellone di Civitanova Danza tutto l’anno, rassegna giunta alla diciottesima edizione. Si inizia il 22 dicembre al Teatro Rossini con un grande calssico delle feste, Il lago dei cigni danzato da Bashkirian State Ballet Theatre, formazione composta da quaranta eccellenti danzatori.
Uno spettacolo di danza hip-hop e break per adulti e bambini su arie liriche classiche è Hopera… baby! di GDO dance company, uno spettacolo che con virtuosismi acrobatici, incredibili intrecci gestuali e inaspettate evoluzioni conduce lo spettatore in un viaggio onirico, poetico e coinvolgente nelle arie e melodie celebri del Bel Canto italiano ed europeo con le musiche di Verdi, Leoncavallo, Rossini, Handel e Mozart.

“Attrice e ballerina di irresistibile talento e di vivida comicità”, come afferma Leonetta Bentivoglio, Cristiana Morganti in scena il 7 marzo con Jessica and me unisce una furia d’amazzone mediterranea all’innocenza stupefatta di un clown. In questo suo nuovo spettacolo, la storica danzatrice del Tanztheater Wuppertal di Pina Bausch, giunta a un momento importante del suo percorso, si ferma a riflettere su se stessa, sul rapporto con il proprio corpo e con la danza.
Il 21 marzo la scena del Teatro Annibal Caro – al termine di una residenza di allestimento – è per Dei crinali, un progetto di Manfredi Perego, vincitore del Premio Equilibrio 2014 con Grafiche del Silenzio, realizzato in collaborazione con AMAT e Civitanova Danza per Civitanova Casa della Danza. Perego mostra una sapienza corporea filtrata dalla sua formazione sportiva (ha praticato calcio, judo, Tai Chi, capoeira) e solidificata nel tempo attraverso la contact improvisation, il floor-work e il lavoro degli ultimi quattro anni con Simona Bertozzi. 
Un Gala tributo a Rudolf Nureyev, ta i più grandi ballerini di tutti i tempi, è proposto il 31 marzo al Teatro Rossini. La serata rievocare il grande mito della danza grazie all’esibizione di solisti e primi ballerini di molteplici compagnie di balletto internazionali, tra i quali Ivan Vasiliev, star di esplosivo virtuosismo.

Conclude la proposta di danza il 16 aprile al Teatro Annibal Caro Enter lady Macbeth di Simona Bucci, un lavoro liberamente ispirato a The Tragedy of Macbeth di William Shakespeare da cui vengono ripresi i personaggi di Lady Macbeth e delle streghe. Le figure femminili del celebre dramma inglese offrono lo spunto per un’indagine sulla condizione e la natura umana attarverso la danza raffinata di una delle coreografe italiane più interessanti.
Vendita biglietti e carnet dal 20 novembre presso la biglietteria del Teatro Rossini (0733 812936).
22 DICEMBRE







     CIVITANOVA DANZA 
TEATRO ROSSINI 






     TUTTO L’ANNO
Bashkirian State Ballet Theatre
IL LAGO DEI CIGNI
balletto in due atti

musica Pëtr Il´ič Čajkovskij
libretto Vladimir Begichev, Vasiliy Geltser

coreografia Marius Petipa e Lev Ivanov

adattamento coreografie Yuri Grigorovich
Il Bashkirian State ballet Theatre di Ufa (Russia), sotto la direzione artistica di Vladislav Samoylov e di Leonora Kuvatova responsabile del corpo di ballo, porta in scena l’opera più famosa e affascinante tra i capolavori del balletto classico nella versione coreografica originale di Petipa-Ivanov, accompagnata dalla maestosa musica di Čajkovskij. Quaranta ballerini in scena rievocano la romantica storia d’amore tra il Principe Siegfried e Odette, maledetta da un incantesimo del mago Rothbart e costretta ad avere di giorno le sembianze di un cigno bianco.

Il Teatro di Stato d’Opera e Balletto della Repubblica di Bashkiria, fondato nel 1938, ha sede nella sua capitale Ufa. Il Teatro è sempre stato indissolubilmente legato al nome di Rudolf Nureyev, il più famoso ballerino del XX secolo. Proprio in questo teatro Rudolf Nureyev mosse i primi passi prima di trasferirsi al Kirov di Leningrado.

Dalla scomparsa di Nureyev nel 1993 il Bashkirian State Ballet Theatre ospita ogni anno un importante festival di danza in memoria del grande ballerino, voluto dal celebre coreografo Yuri Grigorovich direttore per più di trenta anni del Teatro Bolshoi di Mosca. Le étoile dei più importanti teatri russi e solisti internazionali considerano un grande onore ballare sul palco di questo celebre festival in memoria di Rudolf Nureyev. Nel repertorio della compagnia troviamo i grandi capolavori del balletto classico: Il Lago dei Cigni, La Bella Addormentata, Lo Schiaccianoci, Giselle, Le Corsaire, La fontana di Bakhchisarai, Paquita, Chopiniana, Don Chisciotte, La Bayadere, Raymonda, La Sylphide, Romeo e Giulietta, La Fille Mal Gardee.
Diplomato alla Petersburg school of Russian Classical ballet, il grande coreografo russo, Yuri Grigorovich, inizia la sua carriera di solista al Mariinsky Theatre, dove più tardi avrebbe realizzato i suoi primi importanti lavori coreografici: Stone Flower di Prokofiev e Legend of Love di Melikov. Queste produzioni hanno reso Grigorovich celebre come coreografo e segnato la strada che per molti anni ha determinato lo sviluppo del balletto russo. Per più di 30 anni (1964 – 1995), Yuri Grigorovich è stato coreografo del Bolshoi Theatre. Sono stati gli anni dei grandi risultati artistici della compagnia, quando matura la grande reputazione a livello mondiale. Sotto la direzione di Grigorovich, il Bolshoi Ballet realizzerà oltre 90 tournée, stabilendo così il primato della scuola russa di balletto classico in tutto il mondo e portando fama mondiale ai suoi brillanti solisti. I balletti creati da Grigorovich per il Bolshoi ne costituiscono praticamente la quasi totalità del repertorio, e sicuramente di quello più prestigioso. Fra questi ricordiamo: Nutcracker (1966), Spartacus (1968), Ivan The Terribile (1975), Angara (1976), Romeo and Juliet (1979), The Golden Age (1982). Ha anche coreografato nuove versioni di alcuni capolavori del passato come: The Sleeping Beauty (1963, 1973) e Swan Lake (1969), Raymonda (1984), Giselle (1987), La Bayadère (1991), Don Quixote e Le Corsaire (1994). Yuri Grigorovich ha presentato i suoi lavori a Stoccolma, Roma, Parigi, Vienna, Milano, Helsinki, Ankara, Praga, Sofia, Genova e Varsavia. Nel 1993 realizza il famoso Festival di danza in memoria di Rudolf Nureyev presso il Bashkirian State Opera and Ballet Theatre. Negli anni dal 1994 al 1996, dopo l’uscita dal Bolshoi Ballet, fonda una nuova compagnia, il Grigorovich Ballet, di cui attualmente è direttore e coreografo. La compagnia, che ha base a Krasnodar nel sud della Russia, è oggi formata da oltre cento ballerini provenienti dalle più prestigiose scuole russe e solisti internazionali. Dalla sua fondazione, ha effettuato tournée in tutto il mondo (Stati Uniti, Inghilterra, Giappone, Spagna, Portogallo, Italia, Turchia), guadagnandosi un posto d’onore, insieme a Bolshoi e Kirov, tra le grandi compagnie della tradizione classica russa. Grigorovich è stato a capo di giurie internazionali in competizioni di danza in Russia, Finlandia, Stati Uniti, Svizzera, Giappone, Bulgaria e Ucraina ed è il Chairman del premio “Benois de la Danse”, che si avvale del patrocinio dell’UNESCO. Egli è anche membro della Vienna Music Society, Honorable Chairman of the International Theatre Institute, Chairman of the International Dance Union e Honorable Chairman of the Ukrainian Dance Academy.
23 GENNAIO 








TEATRO ROSSINI
La Contemporanea
NUDA PROPRIETÀ

di Lidia Ravera
tratto dal romanzo Piangi pure edito da Bompiani

con Lella Costa, Paolo Calabresi
e con Claudia Gusmano, Marco Palvetti 

regia Emanuela Giordano 

scene Francesco Ghisu

musiche Antonio Di Pofi

in coproduzione con Mismaonda
Innamorarsi a 60 anni è una sfida, una forma d'arte, un capolavoro. È la vittoria della libertà contro gli stereotipi. Iris contro ogni logica si innamora di Carlo e Carlo di Iris. Lui dopo un po’, ma va bene così. Tutto comincia con una stanza in subaffitto. Iris la offre a Carlo, psicanalista sfrattato del pianoterra. Intanto lei, rimasta senza un soldo, vende in nuda proprietà la casa.

Dissipatrice accanita, senza pensione, non ha altra scelta che cedere il suo unico bene al miglior offerente, fingendosi molto più malandata di quello che è.

Il miglior offerente è senza scrupoli e una nipotina bella e nullafacente fa irruzione proprio quando Iris e Carlo capiscono che sta succedendo qualcosa di imprevedibile.

Mentre Carlo scopre di essere malato Iris si accorge che non può più fare a meno di lui, della sua intelligenza, della sua ironia, della sua capacità di decifrare la vita per quello che è. Carlo è affascinato da questa donna incasinata e vitale, che si espone, si dichiara, senza farsi mortificare dalle convenzioni. Decidono di vivere insieme tutto quello che resta da vivere. In due riescono a guardare in faccia la realtà, a chiamare per nome tutte le loro paure e a riderci sopra.

Iris è Lella Costa, che ha scelto dopo anni di teatro in solitaria di regalarsi al pubblico in una commedia intelligente e spiritosa, come intelligente e spiritosa è tutta la sua storia di teatro; Carlo è Paolo Calabresi, che con la sua presenza contribuisce alla creazione di una coppia inedita e sorprendente.

Noi rideremo con loro e piangeremo per loro, a scene alterne e anche nella stessa scena.

Usciremo da questa commedia più leggeri e agguerriti, con il sorriso sulle labbra, felici di aver celebrato tutti insieme un rito propiziatorio, una festa alla forza e alla fragilità umana.

1 FEBBRAIO







TEATRO CECCHETTI
Il Teatro delle Donne/Officine della Cultura

con il patrocinio di Associazione Ilaria Alpi

AFRICAN REQUIEM

20 marzo 1994: appunti di fine giornata

scritto e diretto da Stefano Massini

con Isabella Ragonese

e Luisa Cattaneo

e la partecipazione in video di Gioele Dix e Gianmarco Tognazzi

musiche originali Enrico Fink

eseguite dal vivo da Luca Baldini, Massimo Ferri, Enrico Zoi

Su un palcoscenico decadente, popolato di carcasse di barili rugginosi, immersi in un’atmosfera perennemente incerta, nebbiosa come la Mogadiscio descritta da Ilaria Alpi - sempre grigia di smog e di vapori - prende vita un recital di luci ed ombre, dove una partitura di voci si amalgama continuamente alla musica e a suggestioni video. Siamo nei dieci secondi successivi all’omicidio: un bagliore di luce, poi il caos di una faticosa presa di coscienza. Isabella Ragonese è un’Ilaria Alpi appena uccisa, che si desta come da un improvviso letargo e ripercorre la propria vicenda in un susseguirsi di saette di memoria. Ne nasce una carrellata di tredici frammenti, incursioni spietate nella ferita ancora sanguinante di una Somalia contraddittoria, terra di torbidi compromessi e nefandi accordi mascherati dietro l’alibi di una beffarda cooperazione. In un vortice di evocazioni e di opposti stati d’animo, fra tesissime ascese e discese vertiginose, la tela del calvario si tesse e ritesse da sola, componendo un puzzle inaudito in cui le parole di Ilaria si sdoppiano fra Isabella e Luisa Cattaneo, magari poi aprendosi in nitidi flash-back dove i faccendieri hanno i sorrisi larghi di Gioele Dix, e il Sultano di Bosaaso i toni di un asettico intollerabile Gianmarco Tognazzi. Nel ventesimo anniversario dell’omicidio di Ilaria Alpi a Mogadiscio (1994-2014), Stefano Massini conclude il suo progetto drammaturgico intorno alla giornalista del Tg3: un percorso teatrale affidato alle voci di tre grandi interpreti che si sono susseguite nel tempo: prima Ottavia Piccolo, quindi Lucilla Morlacchi e infine Isabella Ragonese. Il progetto giunge a compimento nel segno dell’interazione con la musica dal vivo e con le sequenze video, a sigillo di una grande “narrazione di immagini” dove l’Africa è ventaglio di suoni, odori, colori, percezioni sparse.
8 FEBBRAIO







     CIVITANOVA DANZA 
TEATRO ANNIBAL CARO 





     TUTTO L’ANNO
E.SPERIMENTI

GDO dance company

HOPERA… BABY!

coreografia Federica Galimberti, Mattia De Virgiliis, Francesco Di Luzio

musiche Verdi, Leoncavallo, Rossini, Handel, Mozart

danzatori Filippo Braco, Mattia De Virgiliis

Francesco Di Luzio, Andrea Ferrarini, Federica Galimberti
Eleonora Lippi, Stefano Otoyo detto Steve Mercuzio

Silvia Pinna, Daniele Toti 

costumi Luciana Strata

luci Luca Barbati/Easylight

produzione GDO

Uno spettacolo di danza hip-hop e break per adulti e bambini su arie liriche classiche.
Un viaggio onirico poetico e coinvolgente nelle arie e melodie celebri del Bel Canto italiano ed europeo, interpretate e riportate all’oggi con raffinatezza e ironia, poesia e sorrisi per farne apprezzare bellezza e l’immortalità. Un tocco delicato che fa volar via la polvere del tempo e crea un’opera unica con un linguaggio nuovo che esalta e dà forma alle arie di Verdi, Leoncavallo, Rossini, Handel, Mozart. Con virtuosismi acrobatici, incredibili intrecci gestuali, inaspettate evoluzioni, la necessaria follia e i non sense dei coreografi, questo spettacolo nasce con una leggerezza e una qualità stilistica che rapisce fin dalle prime note.

Un fuoco di artificio, un humor sottile che conduce lo spettatore in un viaggio attraverso suggestioni musicali e teatrali divertenti, quasi paradossali, ma anche impalpabili che avvolgono lo spettatore in un susseguirsi di scene, atmosfere e situazioni. Il risultato è sempre il sorriso e il divertimento che accomuna grandi e piccoli in un connubio di tradizione e innovazione.
19 FEBBRAIO 







TEATRO CECCHETTI
Babilonia Teatri

JESUS

di Valeria Raimondi, Enrico Castellani, Vincenzo Todesco

parole Enrico Castellani

con Enrico Castellani, Valeria Raimondi, Ettore Castellani

scene Babilonia Teatri

luci e audio Babilonia Teatri/Luca Scotton

costumi Babilonia Teatri/Franca Piccoli

in coproduzione con La Nef / Fabrique des Cultures Actuelles Saint-Dié-des-Vosges (France)
MESS International Theater Festival Sarajevo (Bosnia and Herzegovina)

in collaborazione con Emilia Romagna Teatro Fondazione

con il sostegno di Fuori Luogo La Spezia

laboratorio teatrale in collaborazione con Associazione ZeroFavole

realizzato con il contributo di Fondazione Alta Mane Italia

Jesus è un punto di domanda. Spesso sopito. Assente. Respinto o ignorato.

Capita che torni a bussare. Ci si pari davanti. Improvviso. E sbarri la strada. La ostacoli e la blocchi. Senza remore né pietà. Un punto di domanda che non ha risposta. Non una. Non data. Non preconfezionata.

Jesus è stato un uomo. È diventato una religione, due, tre, quattro...

È diventato un credo, un simbolo, una speranza, una ragione, un esempio, una guida, un rifugio, un bersaglio.

Chi è oggi. Cosa rappresenta e chi lo rappresenta. Chi ne ha bisogno. Chi lo usa.

“Abbiamo sempre detto che col nostro teatro non volevamo raccontare storie. Ma poi è arrivata la fiaba di Pinocchio. E le abbiamo con stupore dato vita parlando di chi quella vita l'ha quasi persa ma ci è restato aggrappato ed è rinato. Poi di nuovo e ancora una storia, quella di Lolita, per parlare di un mondo feroce che spazza via tutto anche i sogni di una ragazzina.

Due storie diverse ma con una caratteristica comune molto forte, quella di essere molto popolari. Non nei dettagli o nella precisa successione degli eventi ma Pinocchio e Lolita sono entrati nell'immaginario collettivo e sono in grado di aprire mondi semplicemente nominandoli.

Viene da se a questo punto arrivare alla storia più nota, quella più pop, quella che tutti conoscono, un personaggio così familiare da conoscerne nascita vita e morte. Gesù.

E la sua storia sono i vangeli. Quattro vangeli che narrano con lievi differenze la vicenda Gesù dalla nascita nella stalla con bue e asinello alla morte in croce sul golgota.

Di questa storia sappiamo tutto. È impressionante. Conosciamo il protagonista, i coprotagonisti , gli antagonisti, le comparse, conosciamo le vicende, come si sono susseguite, chi ha vinto, chi ha perso, chi ha detto cosa e cosa ha detto chi.

Se provassimo a fare il gioco di elencare tutto ciò che ricordiamo di Gesù credo che faremmo fatica a fermarci.

La stalla, l'angelo che annuncia, i re Magi, i pastori, il battesimo, beati i poveri, i 12 discepoli, la guarigione del

lebbroso, Lazzaro alzati e cammina, il buon samaritano, le parabole, la moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù che cammina sulle acque, il bacio di giuda, la pecorella smarrita, l'ultima cena, san Tommaso,le nozze di Cana, la via crucis, il golgota, barabba, il sepolcro vuoto, la croce, la resurrezione, la lavanda dei piedi , pilato, erode...

Non riesco a trovare nient'altro nella mia memoria che conosco così bene. Da beautiful alla mia tesi di laurea tutto mi appare più sfuocato. Gesù no. È scolpito nella mia mente. Nei miei ricordi. Le sue frasi mi hanno accompagnato, cresciuto, plasmato. Senza saperlo. Con un po' di catechismo e qualche sacramento.

Ma soprattutto Gesù mi ha consolato, mi ha coccolato, mi ha tenuto calma e serena, anche lui ha sofferto, ha vissuto, ha lottato e poi alla fine anche lui è morto. Ma con happy end. Morto e risorto. Non mi devo preoccupare, non devo aver paura, tutto si sistemerà, saremo di nuovo tutti insieme un giorno. Per una vita vera. Al di là delle nuvole. Valeria Raimondi
27/28 FEBBRAIO





         TEATRO ANNIBAL CARO
Esteuropaovest

FISSòARMONIKòS

UOMINI E FISARMONICHE

spettacolo teatrale circense musicale

con note leggere e lacrime amare

scritto, diretto e interpretato da Giorgio Felicetti

e con Valentina Bonafoni

e con la partecipazione di Piccola Orchestra Armonikòs

Christian Riganelli fisarmonica

Roberto Lucanero organetto

Peppe Franchellucci violoncello

Una grande fiaba, che fa ridere, commuovere, stupire, e accompagna lo spettatore a ballare i propri sogni on the road, che dall'Italia arrivano alle strade d'Europa e poi di là, fino alle Americhe.

Il nuovo spettacolo di Giorgio Felicetti è un grande affresco epico, storico, artigianale, esilarante e commovente, sullo strumento più popolare e totale, la fisarmonica. Muovendosi proprio come su tasti di un accordion, usa più registri teatrali: dal comico-circense alla narrazione civile, dal cabaret musicale alla favola storica, con al centro sempre la fisarmonica, gli scienziati-inventori che ne hanno tracciato l'evoluzione e, naturalmente, la musica.

È la storia di una famiglia, narrata in due secoli: dal 1815 al 2015. Suonatori, poi artigiani e costruttori. Dentro c'è tutta l’epopea musicale della fisarmonica: dai prototipi di Leonardo Da Vinci ai maestri liutai fiamminghi, dalle botteghe artigiane viennesi ai funerali di Beethoven, dalle battaglie risorgimentali alle scoperte musicali dei contadini dell'800, il popolo di Giuseppe Verdi. Il primo mtiico fabbricatore Paolo Soprani, poi le bibliche migrazioni verso le Americhe, con la più terribile tragedia mineraria della storia italiana. Il '900 musicale, il boom della fisarmonica, archetipo femminile, strumento da stringere al petto, orchestra ambulante, suono viaggiante che conquista il mondo dello spettacolo. I tangos argentini, i film di Fellini e di Truffaut. Gli echi del tanz-teater di Pina Buasch. Edith Piaf che canta il suo disperato amore ad un accordeoniste. Il mondo dei circhi di periferia. Le balere da liscio di riviera. Il lavoro dei tanti artigiani che hanno fabbricato i suoni di questo strumento.
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     TUTTO L’ANNO
Il Funaro
JESSICA AND ME

di e con Cristiana Morganti

collaborazione artistica Gloria Paris

disegno luci Laurent P. Berger

video Connie Prantera
consulenza musicale Kenji Takagi

editing musica Bernd Kirchhoefer

suono Simone Mancini

in coproduzione con Fondazione I Teatri - Reggio Emilia

Lei vuole che io danzi, oppure vuole che io parli? Dietro questa domanda, rivolta da Cristiana Morganti ad uno spettatore, si cela una delle chiavi di lettura di Jessica and me.

In questo suo nuovo spettacolo, la storica danzatrice del Tanztheater Wuppertal di Pina Bausch, giunta a un momento importante del suo percorso, si ferma a riflettere su se stessa: sul rapporto con il proprio corpo e con la danza, sul significato dello stare in scena, sul senso dell’“altro da sé“ che implica il fare teatro.

Ne risulta una sorta di autoritratto idealmente a due voci (Jessica and me) di efficace e spiazzante ironia, dove Cristiana rivela ciò che accade nel backstage del suo percorso professionale. Un puzzle di gesti, ombre, muscoli, tenacia, spavalderia, timidezza, ricordi e progetti.

Attrice - ballerina di irresistibile talento e di vivida comicità, la Morganti unisce una furia d’amazzone mediterranea all’innocenza stupefatta di un clown.[…] Cristiana si mostrerà pronta a giocare col “dentro“ e il “fuori“ del teatro, ora tuffandosi nel movimento, ora osservando se stessa dall’esterno con humor feroce. La sfida sta nel ricostruire, lungo una confessione poetica e spiazzante, il filo della memoria, dal suo rapporto complesso con la danza classica (frequentata negli studi giovanili) fino all’incontro fatidico con Pina Bausch. Il tutto in un mix di interventi video, costumi evocativi del mondo del balletto e musiche che mescolano l’alto e il basso, il classico e il pop. Una fiaba irriverente su Cristiana allo specchio.

Leonetta Bentivoglio, “Il Venerdì di Repubblica”
Cristiana Morganti si è diplomata in danza classica all'Accademia Nazionale di Danza di Roma e in danza contemporanea alla Folkwang Hochschule di Essen. In Germania ha lavorato con diversi coreografi: Susanne Linke, Urs Dietrich, Joachim Schlömer, VA Wölfl e Wanda Golonka. Per approfondire lo studio della voce e la sperimentazione teatrale ha studiato con l'Odin Teatret di Eugenio Barba.

Dal 1993 Cristiana Morganti è danzatrice solista del Tanztheater Wuppertal Pina Bausch, dove lavora tutt'oggi. Ha danzato in quasi tutti gli spettacoli del repertorio e ha partecipato a numerose nuove creazioni.

Con il Tanztheater ha partecipato anche al film di Pedro Almodovar Parla con lei (2001) e al film di Wim Wenders Pina (2011). Cristiana Morganti è attualmente Professeur Associé al Conservatoire Nationale Superieure de Paris, insegna regolarmente all'Accademia Nazionale di Danza di Roma e dal 1997 collabora con la dottoressa Laura Bertelé animando laboratori di danza per adolescenti affetti da scoliosi e gravi problemi motori. Per il Conservatoire Nationale Superieure de Paris ha creato le coreografie: From here to there (2011), Out of twelve (2012), Sacré Printemps! (2013). Nel 2010 Cristiana Morganti ha creato, in omaggio a Pina Bausch, la Conferenza Danzata Moving with Pina, presentata poi con grande successo in numerosi teatri italiani e nel 2011 ha ricevuto il premio Positano Leonide Massine come Migliore Danzatrice Contemporanea dell’anno.
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TEATRO ROSSINI
Associazione Culturale La Pirandelliana
QUANDO LA MOGLIE È IN VACANZA

di George Axelrod
traduzione Edoardo Erba
con Massimo Ghini, Elena Santarelli
musiche originali Renato Zero
scene Aldo Buti
costumi Ornella Campanale
luci Adriano Pisi
regia Alessandro D'Alatri
Il testo di George Axelrod debuttò a Broadway nel 1952 con un notevole successo di critica e pubblico. Ma la sua vera consacrazione internazionale avvenne nel 1955 attraverso l’adattamento cinematografico di Billy Wilder. È una commedia che nel 2000 è stata inserita, dall’American Film Institute, al 51° posto tra le cento migliori commedie americane di tutti i tempi. Praticamente un classico della modernità. Il titolo originale The seven year itch (Il "prurito" del settimo anno) contiene forse più informazioni della seppur felice traduzioni italiana Quando la moglie è in vacanza. È una commedia sulle manie erotiche dell’uomo medio e al tempo stesso una feroce satira di costume contro il perbenismo di una certa 'middle class' che sembra non avere epoche e che viene messa a confronto con le ambizioni di una ragazza che cerca di ridisegnare una propria personalità attraverso l’impegno nel mondo patinato della pubblicità, della moda o dello spettacolo in generale. Fa da detonare la prorompente fisicità della ragazza che come un uragano entra nella banale quotidianità di un maschio irrisolto. Un maschile che più che subire l’attrazione femminile sembra essere spaventato da quell’apparentemente irraggiungibile opportunità. Considerando che sono passati più di sessant’anni dal suo debutto, il testo mantiene ancora intatta la freschezza di uno sguardo sui comportamenti e le relazioni tra maschi e femmine. Anche se sorprendente, la drammaturgia, oltre che divertire, inquieta anche un po’… 

È con questo spirito che mi accingo a dirigere questa commedia. Anche se i meccanismi relazionali sembrano essere intatti, altrettanto non viene da considerarlo rispetto all’ambientazione in questione. Trovo che il testo contenga tutti gli elementi per essere adattato alla nostra epoca e ai nostri riferimenti culturali. Altrimenti ne risulterebbe una mera ricostruzione delle relazioni tra uomo e donna negli anni cinquanta nella società americana di quel tempo. Un aspetto estremamente interessante è la divisione dell’opera in due tempi narrativi: il reale e la proiezione delle reciproche insicurezze dei personaggi. Un’opportunità per restituire al progetto tutta la freschezza dello sguardo sulle relazioni tra gli esseri umani. Mi diverte l’idea di vivificare le proiezioni e le ansie dei protagonisti attraverso soluzioni moderne e fortemente visive che il linguaggio teatrale può offrire al pubblico contemporaneo. È una splendida occasione per proporre alla platea italiana, peraltro in anteprima assoluta, la genialità e il divertimento di un testo così intelligente e attuale. Alessandro D’Alatri
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     TUTTO L’ANNO
Civitanova Casa della Danza

progetto di residenza

Mp-IDEOGRAMS
DEI CRINALI

coreografia Manfredi Perego

musica Paolo Codognola
danzatori Andrea Dionisi,Maxime Freixas,Manfredi Perego
luci Antonio Rinaldi

suono Mauro Casappa
dramaturgia Lucia Perego 
video-dramaturgia Damian Munoz 
assistente Chiara Montalbani 
in collaborazione con
AMAT e Civitanova Danza per Civitanova Casa della Danza

Electa creative arts, Teatro 2 Parma
si ringrazia Fondazione Nazionale della Danza

Haiku:

sento linee

tese al vuoto

orizzonte interno

I crinali sono uno dei pochi orizzonti immaginari raggiungibili sulla terra, li osservi sempre dal basso, quando ti sospendi sopra di essi sei sul confine tra due luoghi sulla schiena terrestre; questa tende al cielo, non come una vetta, prosegue la sua corsa parallela tramite tentativi di innalzamento. Puoi seguirla per un po' ma poi da una parte o dall'altra dovrai scegliere di scendere. Non puoi restare sospeso per sempre. Quello che porti con te sono le innumerevoli sensazioni ed azioni emotive, che sul punto di confine traversano il corpo. Dei Crinali narra un paesaggio che porta alla sospensione, senza mettere nessuna parola fine alla sua esplorazione.

MANFREDI PEREGO-MP.IDEOGRAMS
Pratica diversi sport ed arti marziali sino all’incontro con la danza contemporanea avvenuto nella scuola della madre. Nel 2002 è borsista presso l’Accademia Isola Danza diretta da Carolyn Carlson. Consegue la laurea in scenografia all’Accademia di Belle Arti di Bologna A.A. 2005/06 con una tesi sull’improvvisazione nella danza. Dal 2004 sino ad lavora come danzatore free-lance in compagnie di teatro-danza e danza contemporanea in Svizzera, Germania ed Italia.  Negli ultimi 4 anni danza per Simona Bertozzi, inizia una collabrorazione con Damian Munoz (La Intrusa Danza, Spagna). Negli ultimi due anni riprende attivamente lo studio delle arti marziali, nello specifico: Capoeira e Tai-chi, ju jitsuj brasiliano; è interessato a cogliere e trasformare alcuni tratti degli sport praticati in elementi attivi della propria ricerca coreografica. Pratica e insegna Contact Improvisation. Negli ultimi due anni crea il suoi primi soli Grafiche del silenzio (vincitore premio equilibrio 2014) e Appunti sul libro della terra, Dialogo a 3 con la molecola dell'aria. Oltre all'attività di danzatore viene chiamato come insegnante di danza contemporanea presso diverse scuole private italiane ed anche estere. Ha esperienze di danceability, in quanto nella scuola della madre segue regolarmente i corsi di ragazzi diversamente abili. Nel 2013 intraprende il primo progetto personale di movement research che lo vede indagare sul recupero di un movimento istintivo, ricerca che lo porta alla realizzazione di un allenamento nel bosco per 3 settimane.

Da questo nasce Dei giochi sensibili progetto di sensibilizzazione per danzatori contemporanei. Nel 2014, fonda MP-ideograms. 
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     TUTTO L’ANNO
Galà di danza
TRIBUTO A RUDOLF NUREYEV
con Ivan Vasiliev

Rudolf Nureyev, il più grande ballerino di tutti i tempi il cui talento rimane ancora oggi ineguagliato, ha segnato un'epoca dal punto di vista interpretativo e creativo nella storia della danza del ‘900.

Eccelso danzatore, le cui doti espressive e virtuosistiche hanno esaltato talento ed irrequieta genialità, si univano ad un’incredibile carisma ed una presenza scenica unica ed ammaliante.

Le sue coreografie, hanno saputo infondere nuova linfa ai classici del repertorio, rivitalizzandoli con un perfetto equilibrio tra modernità e tradizione. Ancora, come intelligente scopritore di nuovi talenti, Nureyev ha saputo motivare alla passione per la danza e alla ricerca per la perfezione tecnica tante giovani promesse, che oggi, arricchite dal suo prezioso bagaglio artistico, fanno rivivere la sua ispirazione nel Galà di danza in omaggio a Rudolf Nureyev a lui dedicato.

Voluto fortemente da Luigi Pignotti, per lunghi anni suo manager, il Galà si ripropone in una nuova produzione, dove a rievocare il grande mito della danza, si esibiranno solisti e primi ballerini di molteplici compagnie di balletto internazionali. Saranno di scena celebri pas de deux del repertorio classico interpretati da Nureyev, come Il Corsaro, Il Lago dei Cigni, Giselle, Don Quijote, Lo Schiaccianoci, La bella Addormentata.

16 APRILE
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     TUTTO L’ANNO
Compagnia Simona Bucci
ENTER LADY MACBETH


ISPIRATO ALLA TRAGEDIA MACBETH DI SHAKESPEARE
coreografia e concezione scenica Simona Bucci

musiche originali Paki Zennaro

disegno luci Gabriele Termine

interpreti Eleonora Chiocchini, Maru Rivas, Sara Orselli, Françoise Parlanti, Frida Vannini
coproduzione Festival Danza Estate di Bergamo; Festival Orizzonti di Chiusi

con il sostegno di MiBACT, Regione Toscana

Temo tuttavia la tua natura:

è troppo piena del latte dell’umana bontà

per prendere la via più breve.

Tu vorresti essere grande, non sei

privo di ambizione, ma non vuoi

che il male la accompagni. Ciò che desideri

aredentemente, lo vorresti santamente.

…… Vieni presto,

affinchè io possa versare il mio coraggio nel tuo orecchio

e domare col valore della mia lingua

tutto ciò che ti tiene lontano dal cerchio d’oro…..

Ancora una volta il tema di fondo è l’indagine della condizione e della natura umana, sia pure in rapporto al problema del potere e del suo esercizio.

Il senso della tragedia è il trasferimento dal piano magico e fatale a quello psicologico e umano, Lady Macbeth diventa creatura della notte come le streghe e questo suo sostituirsi, con la sua presenza fisica di donna, a quegli esseri che appaiaono mere esalazioni della terra e dell’aria, sottolinea la transizione progressiva dal piano metafisico a quello umano.

Il principio che governa l’intera struttura del Macbeth è l’antitesi.

Il femmineo qui indagato rappresenta il nucleo creatore e distruttore degli eventi stessi, forza che

incita, che muta, che stimola, esalta, condanna, arma, in un percorso fatto di promesse, potenzialità,

ambizioni, paure, colpe, rimorsi, punizioni e follia come umano riflusso di coscienza.

22 APRILE 









TEATRO ROSSINI
Artù produzioni

TAXI A DUE PIAZZE

di Ray Cooney

versione italiana Jaja Fiastri

con Gianluca Guidi, Giampiero Ingrassia

con la partecipazione di Nini Salerno

e con Silvia Delfino, Bianca Maria Lelli, Antonio Pisu, Piero Di Blasio

regia Gianluca Guidi

scene Nicola Cattaneo

costumi Maria Grazia Santonocito

musiche Gianluca Guidi

disegno luci Stefano Lattavo

La commedia più longeva della storia. 

La storia del tassista bigamo che suo malgrado si trova coinvolto a nascondere il segreto della sua vita, diverte e affascina gli spettatori di tutto il mondo garantendo risate senza sosta.

Mario Rossi, taxista, sposato con Alice Rossi, residente in Piazza Irnerio 100. Mario Rossi, taxista, sposato con Barbara Rossi, residente in Piazza Risorgimento. Un curioso caso di omonimia, con tanto di professione identica? No!!!!!

Il Rossi taxista è la stessa persona. Ha sposato Alice in chiesa e Barbara in comune 6 mesi dopo. Egli è quindi bigamo. Seguendo una precisa pianificazione di orari e turni di lavoro, e grazie al lavoro di entrambe le mogli, Mario riesce per 2 anni a vivere nascondendo la verità: ovviamente Alice non sa di Barbara e viceversa.

Tutto si complica quando, per salvare una anziana signora da uno scippo, Mario riceve una brutta botta in testa che lo costringe, privo di sensi, al ricovero in ospedale. Al risveglio il taxista, ancora confuso, darà ad un infermiere l’indirizzo della prima moglie, e, ad un altro impiegato dell’ospedale quello della seconda.

La denuncia arriverà quindi a due diversi commissariati di due diverse zone, che a loro volta si attiveranno mandando ad indagare due diversi ispettori. Anche la stampa fa la sua inviando a casa di Mario un fotografo che scatterà la foto che verrà pubblicata sulla copertina di Roma Sera. 

Quello che segue è una serie di equivoci, coincidenze, bugie, e mistificazioni della verità continue, che con un ritmo infernale, intricheranno a tal punto la trama da arrivare ad un finale inaspettato ma non per questo non sorprendente. 

Con un Cast capeggiato dai due mattatori Guidi e Ingrassia per una travolgente serata piena di risate. 

30 APRILE







TEATRO ANNIBAL CARO
DODICI MINUTI

uno spettacolo di Francesco Zarzana e Sonia Barbadoro

regia Francesco Zarzana

scene, luci e immagini Mauro De Santis

Dall'incontro tra un giornalista e un'attrice, entrambi ex atleti e appassionati di sport, nasce l'idea di portare in scena questa storia italiana dimenticata, una tragedia sì, ma anche la cronaca di una passione, sfolgorante e assoluta.

LA STORIA Brema, Germania, venerdì 28 gennaio 1966.  Un aereo della Lufthansa con a bordo 46 passeggeri precipita in fase di atterraggio a causa delle pessime condizioni meteo. Sull’aereo volano sette atleti della Nazionale italiana di nuoto, il loro tecnico e uno storico commentatore della Rai.  Non ci sono superstiti. La squadra azzurra era diretta al Meeting di Brema, il più prestigioso appuntamento della stagione indoor del nuoto europeo. E per la prima volta l’Eurovisione avrebbe portato il nuoto nelle case degli italiani. Quella sera l'Italia era incollata davanti alla tv, intenta a guardare il Festival di Sanremo. Cantavano, fra gli altri, Adriano Celentano con I ragazzi della via Gluck e la debuttante Caterina Caselli. Durante la gara le prime scarne notizie:  “Un aereo delle linee interne germaniche è precipitato a Brema”. Vinse Domenico Modugno con la canzone Dio come ti amo. 

Fu una notte drammatica per le famiglie che aspettavano notizie, per la Federnuoto che stentava a credere alle comunicazioni frammentarie che arrivavano dalla Germania, per i giornalisti che si apprestavano a scrivere articoli che non avrebbero mai immaginato di dover vergare di propria mano. I funerali solenni furono celebrati nella chiesa dei SS. Apostoli a Roma.  La cerimonia fu trasmessa in cronaca diretta sul programma Nazionale della tv. L'Italia si fermò. C'era tutta l'Italia sportiva, tutto il mondo del nuoto. E c'erano migliaia di persone, assiepate all'esterno della chiesa: una folla impietrita e immobile sotto una pioggia battente.

Nei giorni successivi alla tragedia, tante voci illustri si alzarono a testimoniare dolore, partecipazione, sgomento. Tra questi Buzzati e Pasolini che ruppe la sua abituale riservatezza e in un intervento davanti alle telecamere della Rai, consegnò la sua straziante domanda: “Che cosa hanno voluto dire questi giovani a noi che sopravviviamo loro? 

IL PROGETTO 28 gennaio 1966. Oggi per gli italiani questa è una data anonima e invece è un giorno che dovrebbe restare scolpito dentro tutti noi poiché l’Italia perse sette ragazzi che facevano parte della Nazionale italiana di nuoto, e con loro l’allenatore Paolo Costoli e il grande cronista della Rai Nico Sapio. Scrisse all'epoca Dino Buzzati: “Non erano famosi e neanche ricchi. Anche se avessero vinto tutte le gare non avrebbero guadagnato un soldo. Erano i puri, gli asceti dello sport, i candidi e generosi, con la faccia ancora da bambini”. Bruno Bianchi, Chiaffredo “Dino” Rora, Sergio De Gregorio, Amedeo Chimisso, Luciana Massenzi, Carmen Longo, Daniela Samuele: questi i loro nomi. Chi ha praticato uno sport a livello agonistico conosce bene le ore dedicate quotidianamente agli allenamenti, la tensione delle gare, il sapore delle vittorie e delle sconfitte, degli obiettivi da raggiungere.  E si immedesima facilmente nelle vite di questi 7 atleti . Ma anche chi non ha nelle pelle e nel corpo l'esperienza dello sport, comprende la grandezza di vite dedicate con sacrificio ad un sogno.  E tutti, indistintamente, possiamo toccare lo strazio di vederle svanire in un incidente aereo che ancora oggi, nella sua ricostruzione, mostra lati non chiariti, ipotesi non sondate. Quando si parla di tragedie dello sport, il nostro immaginario va sempre (e solo) alla tragedia di Superga del 1949, quella in cui persero la vita i giocatori del mitico e invincibile Torino. La sciagura dei ragazzi della Nazionale di nuoto ha risvolti emotivi decisamente più forti e dolorosi poiché si trattava di ragazzi dai 16 ai vent’anni e molti di loro svolgevano lavoretti umili per pagarsi la piscina e gli allenamenti e non avevano puntati addosso i riflettori che il calcio non ha mai lesinato ai suoi protagonisti, anche sei decenni or sono, per quanto con modalità e pudore ben diversi rispetto all’eccesso di oggi. Questa è una vicenda che allora come oggi risveglia sempre e ancora intorno a sé un grandissimo interesse. Nonostante sia passato molto tempo e le autorità tedesche all’epoca avessero trattato con notevole e colpevole superficialità le cause e i risvolti della tragedia di Brema, il materiale raccolto in anni di ricerche permette di far conoscere la vicenda umana e sportiva di questi ragazzi, la loro straordinaria voglia di vivere, onorandone la memoria e dando loro quel proscenio che non hanno mai avuto. Ed è il desiderio di consegnare una verità alle famiglie dei caduti e al pubblico il motore che ci spinge a portare in teatro questa vicenda.  È un'indagine del cuore che non si rassegna, che vuole risposte, che vuole partecipare di una tragedia dimenticata, per rendere onore a quelli che si possono chiamare senza ombra di dubbio eroi.
9 MAGGIO







TEATRO ANNIBAL CARO
REFUGIUM PECCATORUM

ideazione e coreografia Fabio Ciccalè

con Fabio Ciccalè, Chiara Pacioni

musiche autori vari 

progetto luci Danila Blasi 

Lavoro in fieri, costruito sul limite tra danza, teatro e performance.

Liberamente ispirato alle Litanie Lauretane dove, in particolare, la Madonna è invocata con l’appellativo di “Rifugio dei Peccatori”. Il peccato come handicap, problema di condotta, lo stonato essere fuori misura nel senso del troppo o del troppo poco, sempre comunque del non abbastanza. Non allinearsi come dato di fatto, senza giudizio: i movimenti coreografici sono l’enunciato dell’imperfezione. Autoironia. Esame di coscienza in cui è il corpo a confessare. Due figure dai movimenti febbrili tentano a lungo di disciplinarsi compiendo una serie di azioni sincroniche, in assenza di suono. 

FABIO CICCALÈ
coreografo/danzatore/performer

FORMAZIONE dopo essersi diplomato in Pittura all'Accademia di Belle Arti di Macerata frequenta la Scuola di recitazione-danza-canto "E. Cecchetti" di Civitanova Marche (Insegnanti: S.Marconi, F.Ferrarone, D. Bertozzi, G. 

Summo, M.Pia D'Urso). Segue poi stage e corsi di danza con: R. Garrison, A. Peck, R. Kovic, P. Doussaint, A. 

Borriello, R. Castello, R. Giordano, G. Rossi, M. Francia, J.Y. Ginoux, E. Braun, S. Petronio, R. Warshaw, A.L. 

Harwood, E. Corbet, D. Zambrano, F. Faust, J. Jasperse, M. Tompkins.

ESPERIENZE PROFESSIONALI dopo aver danzato in varie compagnie italiane decide di intraprendere la sua carriera di coreografo. Nel novembre 2010 collabora alla creazione e danza nelle coreografie di Roberto Castello (C.ia Aldes) per il programma di Fazio/Saviano Vieni via con me in onda su RAI 3. Con i suoi lavori Fabio Ciccalè ha partecipato a numerose rassegne di danza: Nuovi movimenti (Catania), Around twenty (Brescia), Pozzo degli angeli - Danza da bruciare (Roma), Che danza vuoi? (Roma), Lavori in pelle (Alfonsine – Ravenna), Body shot (Roma), Danze barbariche (Roma), Danza contemporanea al Vascello (Roma). Nel 2008 ha partecipato a D10 Spazi per la danza contemporanea, presso il Teatro Furio Camillo di Roma, facente parte del progetto interRegionale Lazio-Piemonte-Campania promosso dal MIBAC e dall’ETI. Nel 2009 è stato ospite di Civitanova Danza tutto l'anno, Uscite d’emergenza (Milano) e Short Format (Milano). Nel 2010 è stato ospite a SPAM - Spazio performativo (Lucca) nell'ambito del progetto DA.TO. - Danza in Toscana, a Torino alla Piattaforma Coreografica, alla rassegna A piede libero a Mogliano Veneto, all'evento Dinamiche dal Core al Teatro Palladium di Roma, al festival “Opere Festival” al Castello Odescalchi di Bracciano. Nel 2010 e nel 2013 è stato selezionata per due residenze creativa nell'ambito dell'Officina Coreografica della regione Lazio.

Per Fabio Ciccalè – fra gli autori più interessanti affacciatisi sulla scena della danza contemporanea italiana in questo primo decennio del nuovo secolo – anche la scena, non solo la vita, è sogno. Ma per Ciccalè diversamente da quanto accade al protagonista del capolavoro di Calderon de la Barca, che teme di svegliarsi, il vero incubo è non svegliarsi mai dal sogno artificiale che ci incalza e ci circonda. A questo sogno il suo lavoro cerca di strapparci, attraverso una caleidoscopica commistione di suggestioni ricche di ironia, di humour ma anche di potente sincerità umana. Donatella Bertozzi
Fabio Ciccalè è un danzatore “anomalo”, nel senso che più ci piace del termine: uno cioè dal percorso multiforme, artista curioso perfino eccentrico e dunque, spesso sorprendente. Rossella Battisti 

Creazione di squisita fattura, che conferma il talento di Fabio Ciccalé sia come autore, prolifico e di vena intensa e costante, che come danzatore, dotato di forte energia e di una tecnica robusta, di gran classe. 

Coreograficamente ricca di belle invenzioni, alimentata da un ritmo incalzante di variazioni di tenace coerenza formale, questa pièce si inscrive di diritto fra le migliori produzioni italiane della stagione. Notevolissimo anche l'apporto degli artisti che da tempo collaborano alla riuscita delle creazioni di Ciccalé: Danila Blasi, ha costruito un elegantissimo progetto luci dal respiro architettonico nella scansione pieno-vuoto, pittorico nell'eccentrica coloritura; Mariella Visalli, che ha ideato un costume di bizzarra perfezione formale, capace di catturare echi classici (i "mercuriali" calzari alati) e insieme la contemporaneità "disco" e "after hours" che coesiste felicemente con la classicità in questo smaliziato e limpidissimo lavoro sull'estasi. Di grande spessore anche il contributo musicale originale di Da.mood. Donatella Bertozzi 
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TEATRO CECCHETTI
Cose di Musica

DAGO RED TOUR

Raiz voce
Fausto Mesolella chitarra
con la partecipazione straordinaria di Marco D'amore

Raiz, voce, e Fausto Mesolella, chitarra, sono i componenti del progetto Dago Red. L'obiettivo: abbattere i confini tra generi, rileggere i classici della canzone napoletana, aprendoli alla contaminazione con l'estero, tra The Who, Gogol Bordello e Leonard Cohen. Ad accompagnarli in questo viaggio Marco D'Amore, reduce dai successi internazionali di Gomorra - La Serie e del film Perez: a lui il compito di amalgamare le note di Raiz e Mesolella alla grande tradizione teatrale napoletana. La narrativa e il canto. Il passato e il presente, sul medesimo palco. Oltre i limiti dello spazio geografico, o geopolitico, e fisico. Oltre l’insulto di chi una volta era marinaio e s’imbarcava per i continenti portando nella sacca un destino da ricreare e tanta fame. È l’istinto che sta dietro le quinte e nelle vene di Dago Red: prima un album, uscito pochi mesi fa, oggi un concerto, che vede insieme il cantautore Raiz e il chitarrista e produttore Fausto Mesolella. Complici di uno studio che muove dalle origini dell’arte del Sud e arriva lontano. Non snaturandosi bensì moltiplicando verbi, azioni, emozioni, immagini. Disco che trova la sua origine nell’omonima collezione di racconti scritti dall’italo-americano John Fante e pubblicati negli anni Trenta del Novecento. Nelle parole degli stessi artisti, Dago Red si potrebbe tradurre approssimativamente come “Rosso terrone”. Intendendo il rosso come vino. Ed il “vino terrone” è vino rosso paesano, quello che forse non è amato dai palati raffinati dei sommelier ma che è forte, sincero e inebriante. Il disco – e il live – è composto dalla rielaborazione di memorabilia del canzoniere napoletano che si mescolano a ciò che napoletano non è d’anagrafe ma che, altrettanto, appartiene allo spirito di questo affascinante duo di cittadini del mondo. Le pulsioni rock, soul, blues, reggae del combo fanno pace - ci provano, perlomeno - con quelle di canzoni che illustrano una terra per esperienze itineranti, multicolor, wop. Ossia, senza passaporto. È così che naturalmente, Lacreme napulitane [firmata da Bovio-Buongiovanni] si specchia nella Immigrant Punk dei Gogol Bordello di Eugene Hutz. Che ’a muntagna vesuviana, il Vesuvio di Tu ca nun chiagne [Libero Bovio-Ernesto De Curtis], diventa the mountain che scalano The Who in See Me, Feel Me. Nello scenario della Carmela immaginata da Sergio Bruni e Salvatore Palomba a un tratto si accomoda persino Leonard Cohen [I’m Your Man] mentre la guerra descritta dalle strofe laceranti di ’O surdato ‘nnammurato viene esorcizzata da Give Me Love di George Harrison. Tutto scorre senza confini musicali, culturali e ideologici: persino Maruzzella di Renato Carosone fa un bagno nel Mediterraneo orientale e si reinventa in ebraico. Nel viaggio a ritroso, si attraversano con sorprendente simbiosi la Campagna narrata da James Senese e Franco Del Prete e il Rastaman Chant di Bob Marley, fino a giungere ad un Festival di Sanremo di metà anni ’70, che ridona l’opportunità di reinterpretare magicamente l’Ipocrisia di Angela Luce, ribaltandone il sentimento al maschile.

MARCO D’AMORE Casertano classe 1981. Suona flauto traverso e canta fin da bambino. Debutta in teatro giovanissimo, ad appena 15 anni. A 18 anni terminato il liceo, è scritturato da Teatri Uniti per lo spettacolo Pinocchio diretto da Andrea Renzi e recita al fianco di Toni Servillo, Roberto De Francesco, Alessandra D’Elia. In seguito a quell’esperienza, durata due anni, accede alla Scuola d’Arte Drammatica Paolo Grassi e consegue, nel 2005, il diploma d’attore. Collabora al termine della Scuola d’Arte con la compagnia teatrale Le belle bandiere, diretta da Elena Bucci e Marco Sgrosso. Nel 2007 fonda insieme allo sceneggiatore Francesco Ghiaccioa Giuliano D’Amore e a Serena Chiaraviglio la compagnia di produzione teatrale e cinematografica “La piccola società” di cui è anche regista e interprete di alcuni spettacoli. Dal 2007 è tra gli interpreti de La trilogia della villeggiatura fortunatissimo spettacolo diretto da Toni Servillo che si aggiudica nel 2011 il premio Ubu come miglior spettacolo dell’anno. Il 2010 segna il suo debutto cinematografico, ancora al fianco di Toni Servillo di cui è co – protagonista, nel film Una vita tranquilla diretto da Claudio Cupellini. Nell’estate del 2011 è diretto dal regista premio Oscar Susanne Bier nel film Love is all you need. Sempre nel 2011 debutta in TV, è infatti tra i protagonisti, insieme a Giorgio Tirabassi e Fabrizio Bentivoglio, della fiction Benvenuti a tavola Nord vs Sud. Nel 2013 è protagonista di Gomorra – la serie, diretta da Stefano Sollima, Claudio Cupellini, Francesca Comencini e prodotta da Sky, Cattleya, Fandango e Beta Film. Nel 2014 è co - protagonista del film Perez, al fianco di Luca Zingaretti per la regia di Edoardo De Angelis, film presentato in Selezione ufficiale alla 71° Mostra del Cinema di Venezia e fa parte del cast di Alaska, per la regia di Claudio Cupellini, insieme ad Elio Germano e Valerio Binasco.
VENDITA BIGLIETTI E CARNET

dal 20 novembre al 22 dicembre 

•
Biglietteria Teatro Rossini 0733 812936, giorni feriali dalle ore 18 alle ore 20

e in tutti i giorni e orari di apertura Cinema

•
AMAT 071 2072439, lunedì - venerdì dalle ore 10 alle ore 16

dal 23 dicembre 

•
Biglietteria Teatro Rossini 0733 812936

tre giorni precedenti lo spettacolo dalle ore 18 alle ore 20

e in tutti i giorni e orari di apertura Cinema

•
biglietteria del teatro di riferimento

il giorno di rappresentazione dalle ore 18.30 fino ad inizio spettacolo

•
AMAT 071 2072439

lunedì - venerdì dalle ore 10 alle ore 16

CARNET

3 biglietti [spettacoli di teatro e/o danza] al costo ridotto

TEATRO ANNIBAL CARO 

biglietti

posto unico numerato

12 euro

10 euro ridotto

carnet

posto unico numerato

10 euro

8 euro ridotto

TEATRO CECCHETTI 

biglietti

posto unico numerato

15 euro

12 euro ridotto

carnet

posto unico numerato

12 euro

10 euro ridotto

TEATRO ROSSINI 

Nuda proprietà, Quando la moglie è in vacanza, Taxi a due piazze

biglietti

I settore


25 euro

20 euro ridotto

I settore


20 euro

15 euro ridotto

I settore


15 euro

12 euro ridotto

carnet

I settore


20 euro

18 euro ridotto

I settore


15 euro

13 euro ridotto

I settore


12 euro

10 euro ridotto

Il lago dei cigni, Tributo a Nureyev

biglietti

I settore


30 euro

27 euro ridotto

I settore


25 euro

22,50 euro ridotto

I settore


20 euro

18 euro ridotto

carnet

I settore


27 euro

25 euro ridotto

I settore


22,50 euro
20 euro ridotto

I settore


18 euro

16 euro ridotto

RIDUZIONI 

under 24 anni, over 65, iscritti Scuola recitazione comunale, iscritti Scuole danza, soci Touring Club, convenzionati vari. Per Hopera… Baby! è previsto un ridotto a 5 euro per ragazzi fino a 14 anni.

VENDITA ON LINE 

www.amatmarche.net | www.vivaticket.it

INIZIO SPETTACOLI 

ore 21.15 | Hopera… baby! ore 17

